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L'evoluzione in senso democratico di 
tutto il sistema scolastico pone non 
solo problemi logistici (costruzioni di 
nuove scuole), di personale (forma­
zione di nuovi e sempre più numerosi 
docentil , di aggiornamento permanen­
te del corpo Insegnante (preparazione 
più agguerrita dello stesso), ma anche 
la necessità di prowedere a compiti 
che in passato la scuola non assume­
va. 
Basti pensare a quanto Il Cantone ha 
fatto, recentemente, nell'ambito della 
ginnastica correttiva - rivolta a pre­
venire o a curare difetti di portamento 
- istituendo anche un corso della du­
rata di due anni per la formazione dei 
docenti, corso affidato in gran parte a 
medici e a specialisti vari. 
Il Dipartimento della pubblica educa­
zione dopo aver ultimamente miglio­
rato i corsi, ormai diventati triennali, 
per la preparazione degli insegnanti di 
scuola maggiore (con studi, nei primi 
due anni , di carattere universitario e 
metodologico-dldattici nell'ultimo, an­
no), si trova ora nella situazione di do· 

CSIA, Lu.ana - lavori di ricerche Bulla fo""a ~ 
8 tre dimensionI. 

Il corso di studi per formare maestri di disegno - Crisi dell'autoritarismo e nuove 
forme autoritative - Note"",sulla scuola elementare - Problemi di casa nostra: ti pun· 
to sull'autostrada tlclnese - Comunicati, Informazioni e cronaca - Bibliografia per la 
storia svizzera e "ticinese - Sèg-"alazionl. 

1 



" 

~ ..... 

~ 
~ ....... 
~}i,.(. 

·r"':.:.. 

..... : f . ... 

ti <$ 

~ 

- '. • o;. 

'-
~ ...... 

eSIA, Lugano - Lavori di ricarcha di struttura 

ver procedere rapidamente nella pro­
gettazione e nell'impostazione di un 
nuovo Istituto superiore atto a forma­
re docentl qualificati per la prevista 
scuola media e di dover procedere an­
cor più rapidamente per la preparazio­
ne di docenti speciali non solo per 
tale scuola ma anche per l'attuale 
scuola maggiore. 
Accertata la carenza di docenti di 
disegno e in particolare di lavoro ma­
nuale, a disposizione dl;llle scuole 
maggiori e dei ginnasi e in previsione 
delle richieste future (scuola media), 
il Dipartimento ha così deciso di isti­
tuire immediatamente - sia pure in 
via transitoria - un -Corso unico spe­
ciale-, della durata di tre anni, per la 
formazione degli insegnanti di dise­
gno. attività artistiche e lavoro manua­
le per la scuola maggiore. 
Una commissione speciale, incaricata 
di studiare l 'impostazione di una scuo­
la ticinese per docenti di educazione 
artistica, aveva concluso nel corrente 
anno il suo lavoro proponendo un cor­
so di formazione e un programma da 
svolgere in tre anni presso il Centro 
scolastico per le industrie artistiche 
di Lugano (CSIA), corso aperto ai can­
didati-maestri dopo la frequenza del III 
anno di Scuola magistrale. 
Il Dipartimento, pur convinto che la 
preparazione magistrale costituisca la 
premessa più valida per la specializza­
zione nell'insegnamento del disegno e 
del lavoro manuale, non ha ritenuto di 
poter aderire subito a tale proposta, 
sia perché essa implicherebbe una 
brusca interruzione degli studi magi­
strali che trovano il loro coronamento 
solo nel IV anno (gli allievi passereb­
bero a un'altra scuola · troncando gli 
studi in quella precedente), sia per 
non togliere alla scuola elementare i . 
maestri di cui quest'ultima lia sempre 
bisogno, nonostante il continuo au-
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mento dei giovani che conseguiscono 
la patente. 
Tenerido presenti iniziative analoghe 
di altri Cantoni (per esempio Ginevra, 
Neuchatel, Zurigo, e anche per quanto 
riguarda la formazione accelerata, co­
me maestri di scuola obbligatoria, di 
giovani provenienti dal mondo del la­
voro), il Dipartimento ha cosl optato 
per l'istituzione di un corso unico, del­
la durata di tre anni e per dodici parte-o 
cipanti come massimo, presso il CSIA, 
stabilendo come requisiti per l'ammis­
sione la licenza conseguita in tale 
scuola nelle sezioni architettura inter­
na, arti decorative, creazione stoffe, 
grafica. 
Si t ratterà quindi di un corso - diver­
samente da quello organizzato per la 
ginnastica correttiva - aperto a gio­
vani che non hanno compiuto studi 
magistrali o liceali, perciò nuovo da 
questo punto di vista, corso che potrà 
costituire un punto di riferimento e 
comunque un'esperienza del massimo 
interesse per possibili sviluppi futuri 
di iniziative analoghe. 

• • • 
Per lo stesso costante aumento della 
popolazione scolastica e l'evolvere dei 
sistemi di formazione dei docenti, ci 
si pone sempre più il Ilroblema di pre­
parare questi ultimi anche all'infuori 
dei canali tradizionali, di valorizzare 
cioè, seguendo vie nuove, le intelli­
genze, capacità e attitudini umane di­
sponibili, ovunque esse si trovino. 
E' ciò che in pratica si è fatto e si fa in 
parecchi paesi e che si sta tentando 
per la prima volta anche da noi con un 
corso unico per la formazione di inse­
gnanti di disegno e lavoro manuale. 
A licenziati del CSIA, preparati spe­
cialmente sul piano della creazione ar­
tistica, si è infatti offerta la possibilità 
di diventare insegnanti di materie spe­
ciali frequentando presso la stessa 

scuola éhe li ha licenziati un ciclo di 
studi di tre anni, organizzato apposita­
mente per essi. 
Questo ciclo comprenderà corsi di cul­
tura generale (lingua e letteratura ita­
liana, matematica, storia della civiltà, 
dell'arte, delle concezioni estetiche, 
ecc.), di cultura professionale (peda­
gogia, psicologia generale e specifica, 
metodologia e didattica), varie aHività 
tecniche (di disegno, di laboratorio, 
anche di carattere creativo e didatti­
co). 
Parecchie ore settimanali saranno 
inoltre dedicate alla pratica professio­
nale, consistente nell'assistenza a le­
zioni presso le scuole maggiori e nella 
pratica dell'insegnamento - retribuita 
- sempre in tali scuole. 
Si tratterà quindi di un vero e proprio 
tirocinio. assistito e seguito dai do­
centi delle discipline professionali. e 
delle materie tecniche che avranno co­
sì un'ulteriore possibilità di coordina­
re meglio il loro lavoro ai fini di una 
preparazione unitaria degli allievi . 
Alla fine del triennio questi ultimi do· 
vranno sostenere un esame di licenza 
- e discutere t ra l 'altro un lavoro per· 
sonale di contenuto professionale -
attraverso cui saranno abilitati all'in· 
segnamento di disegno, attività artisti­
che e lavoro manuale presso la scuola 
maggiore. 
Per tutte le motivazioni e le ragioni 
suesposte, ci sembra che l'iniziativa 
presa sia basata su premesse valide e 
tali da offrire le dovute garanzie per 
una conclusione positiva del -corso 
unico speciale- qui sommariamente 
presentato; è questo il !lostro augurio. 



Crisi" dell'autoritarismo 
e nuove 
forme 
autoritative 

Ritengo che nessun problema socio-peda­
gogico, fra i tanti dibattuti nel nostro tem­
po, sia così ambiguo come quello della 
diagnosi e della terapia relative al fenome­
no di universale rigetto dell'autorità. Infat· · 
ti, mentre, da un lato, non si può non con­
statare che in questi anni si sono innalzati 
- e si stanno innalzando - da ogni parte 
lamenti e proteste contro l'oppressione, la 
repressione, l'autoritarismo, Il dogmati­
smo eccetera, dall'altro è facile dimostra· 
re, documenti alla mano, che la storia del­
l'età moderna è stata la storia della pro­
gl essiva liquidazionI' del principio di auto­
rità, in tutti I campi ed a tutti i livelli. 

Cerchiamo, prima di tutto, di intenderei 
sul significato dei terminI. E' inevitabile 
che, nella complessa realtà di una società 
fondata sulla divisione del lavoro, il singo­
lo non possa pretendere di accertare di 
prima mano tutti I fatti e le interpretazioni 
dei fatti relativi alla maggior parte degli 
eventi che lo possono Interessare sul pia­
no teorico o/e su quello pratico. Egli deve 
necessariamente dipendere da quanto di· 
cono gli -esperti- (genitori, Insegnanti, di­
rigenti di azienda, uomini politici, preti , 
professionisti, scienziati). ApP'unto le per· 
sone attraverso la cui mediazione vengono 
conosciuti i fatti o le interpretazioni del 
fatti costituiscono l '-autorità-, nella dupli­
ce dimensione: dottrinale e di governo. 
Ma l'autorità può essere nel vero e nel 

giusto, può sbagliare in buona fede, può 
deliberatamente falsificare le cose per il 
proprio tornaconto. Quando ci sono seri 
dubbi circa la sapienza (sapere quel che 
si dice) e la veracità (dire quel che si sa) 
dell'autorità e ciononostante questa pre­
tende di conservare la propria posizione 
gerarchica e di continuare ad esercitare, 
si ha la nascita dell'autoritarismo. 

Notava qualche tempo fa Umberto Eco 
che, mentre nel medioevo il culto dell'au­
torità era così grande che anche colui il 
quale aveva qualcosa di nuovo da dire pre­
feriva mascherarsi dietro il nome di un 
-autore- consacrato, il mondo moderno è 
caratterizzato dall'aspirazione e dalla 
pretesa di tutti di porsi quali -autori-o In 
altri termini : Il motto dell'uomo moderno 
potre~be essere -superiorem non reco­
gnoscens-. Così, mentre fino a pochi de­
cenni fa il modello della -persona civi­
le- si identificava con quello dell 'uomo 
bianco, di sesso maschile, adulto e laurea­
to, oggi assistiamo alla proclamazione del­
la parità, non solo di diritti ma anche di 
valore, fra ·tutti gli individui, indipendente­
mente dal sesso, dalla razza, dall'età e dal 
grado e tipo di cultura. 
La società borghese ha scoperto, a partire 
dal Rinascimento, !'Importanza del diver­
so. La religione della libertà è, come dice 
G.B.S. Haldane, -il riconoscimento pratico 
del polimorfismo umano- come una delle 
cause principali del progresso sul piano 
scientifico, tecnologico ed economico. 
Se la storia moderna è la storia della pro­
gressiva liquidazione del principio di auto­
rità, che senso ha Il fatto che, oggi come 
non mal da ogni parte si innalzano lamenti 
e proteste contro l 'autoritarismo? 
Le risposte possibili sono perlomeno tre. 

1) .L'abitudine alla libertà rende estrema­
mente sensibili e addirittura allergici ad o­
gni residuo di autorità. 
2) Il progresso e la diffusione dello spirito 
critico favoriscono la demistificazione di 
un numero sempre crescente di istituzioni 
che dal piano dell'autorevolezza vengono 
dislocate su quello dell'autoritarismo. 
3) I sistemi sociali sviluppatisi nel perio·· 
do moderno e contemporaneo non hanno, 
in realtà, rinunciato all'autoritarismo ma si 
sono limitati a passare dall'autorità coerci­
tiva a quella anonima, dall'uso della forza 
alla manipolazione pslchica. 
La terza risposta richiede un riesame della 
storia moderna condotto col metodo del­
l'analisi strutturale che, invece di attener­
si al sistema delle relazioni e interazlonl 
osservabili , cerca la spiegazione dei fatti 
In una struttura subordinata che general­
mente rimane inconscia ai membri del 
gruppo considerato. Nel caso in questione 
si può accettare come ipotesi di lavoro la 
diagnosi di Erich. Fromm, secondo la quale 
il passaggio dall'una all'altra forma di au­
toritarismo è dovuto alle necessità orga­
nizzative della società Industriale modero 
na. 
Nel processo di demistificazione attuatosi 
nel corso dell'ultimo secolo hanno avuto 
un ruolo essenziale: 
1) a livello teorico le dottrine di Marx, 
Darwin, Mach, Freud. 
2) a livello pratico la rivoluzione tecnolo­
gico-industriale con le sue imponenti con· 
seguenze sui piani economico-sociale e su 
quello del costume (mezzi di trasporto, 
mezzi di comunicazione, disponibilità e 
basso costo di beni di consumo, tempo li­
bero, diffusione della cultura). 
il risultato è che -la generazione più gio­
vane, quella dei giovani contestatori, è si­
mile alla prima generazione dei nati in un 
nuovo paese. Sono di casa In un'epoca 
nuova-, mentre -Chiunque sia nato e cre-
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scluto prima della secqnda guerra mondia­
le è simile a un immigrato nel tempo­
(Margaret Mead). 
Sul piano pedagogico la rivoluzione bor­
ghese ha portato alla scuola di massa, uni­
ca per un periodo di tempo che tende con­
tinuamente a prolungarsi; al riconoscimen­
to - almeno teorico - dei caratteri , biso­
gni, Interessi dell'età evolutiva e al parzia­
le riconoscimento dell'importanza del 
condizionamento socio-culturale nel rendi­
mento scolastico; all'acquisto della consa­
pevolezza del fatto che in una civiltà in 
cammino l'educazione, proiettata verso il 
futuro, deve fondarsi sul primato del me­
todo e adottare il metodo dell'Indagine 
scientifica. 
Sennonchè, anche In questo campo, la li­
bertà sembra essere- stata accettata plil 
come strada maestra per giungere al -va­
lore- che come fattore essenziale dell'au­
toespressione e, quindi, della felicità del 
singolo. DI qui i temi fondamentali della 
contestazione. La scuola di massa è accu­
sata di essere un parcheggio che mistifica 
il fenomeno della sovrappopolazione 
relativa; la scuola a tempo pieno è denun­
ciata quale strumento di indottrinamento; 
la laicità celerebbe l'Ideologia borghese; I 
metodi attivistici sarebbero tecniche di 
una più raffinata manipolazione; selezione, 
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orientamento, forme di gestione avrebbe­
ro un carattere decisamente classista. 
Il giovane rifiuta di riconoscersl nell'-al­
tro- , di Inserirsi in una cultura già struttu­
rata da altri. Respinta l'educazione come 
trasmissione del valore, il valore stesso è 
Identificato con la spontaneità, la creativi­
tà. I temi dominanti diventano: il principio 
di piacere, la teoria del rinforzo positivo, 
quella dell'aggressività come conseguenza 
della frustrazione, mentre è In crisi com­
pieta la concezione dell'educazione come 
processo di trasmissione-acquisizione di 
abitudini socialmente buone. 

Suggerire una terapia è senz'altro ri­
schioso e può apparire presuntuoso. Co­
munque sembra Indiscutibile: I) che (co­
me si è già detto all 'Inizio) una terapia 
sensata deve pur fare I conti col fatto che 
nella realtà complessa di una società fon­
data sulla divisione del lavoro il ricorso al­
l'autorità è inevitabile; 2) che l'autorità 
degenera in autoritarismo allorchè preten­
de di esercitare Il potere nonostante la re­
voca in dubbio: a) della sua competenza, 
b) o/e della sua buona fede. -II ribelle 
non si genera da sè - scrive Dewey -
All'Inizio nessuno è rivoluzionario per Il 
gusto di esserlo, sebbene ciò possa acca­
dere dopo che Il furore della potenza di­
Struttiva si è messo in moto. -II ribelle è il 

prodotto di un'estrema cristallizzazione e 
Immobilità Inintelllgente-. Che la timidez­
za spinga ad afferrarsi all'autorità; che la 
presunzione Inciti a porre se stesso come 
autorità; che l 'amore del possesso faccia 
temere di perdere ciò che si è acquistato; 
che Il desiderio di certezza spinga a voler 
garantito In anticipo Il risultato, respingen­
do Il fatto che la verità si può acquistare 
solo attraverso l'awentura dell'esperimen­
to e che la sicurezza ad ogni costo sia il 
rifugio del pavido ma anche Il mezzo con 
cui l'audace depreda Il pavido, deve esse­
re dato per acquisito. Ma è altrettanto In­
discutibile che l'Impulso senza Intelligenza 
è una raffica di vento sopra uno stagno e 
che la concezione secondo la quale l'azio­
ne positiva consisterebbe nell'evitare di 
evitare ciò che le morali convenzionali cl 
Invitano ad evitare, è la parodia dell'auten­
tico, imperioso bisogno di una trasvaluta­
zione della morale. L'Impulso è necessario 
per far sorgere Il pensiero, eccitare la ri­
flessione, rawivare la credenza. Ma sola­
mente Il pensiero nota gli ostacoli, Inventa 
gli strumenti, concepisce gli scopi, dirige 
la tecnica (Dewey). 
La scuola potrà riacquistare -autorità­
solo liquidando entro di sè (e contribuen­
do a liquidare fuori di sè) I '-autoritari­
smo-. E questo le sarà pOSSibile nella mi­
sura In cui si lascerà coinvolgere dalla vi­
ta, senza, d'altro canto, cedere, per pavidi­
tà o calcolo demagogico, alla tentazione di 
limitarsi a recepire passivamente I conte­
nuti culturali forniti dalla società, compre­
si I difetti, gli sviamentl, le perversioni, 
ma precisando, al contrarlo, la propria fun­
zione di momento di riflessione critica fra 
due momenti di attività pratica; di pausa 
nell'azione, che permette all'uomo di met­
tere In discussione se stesso, acquistando 
consapevolezza dei propri problemi e pro­
gettandone la soluzione. 
Proiezione verso Il futuro e conseguente 
attribuzione del primato al metodo; ado­
zione del metodo dell'indagine; Informa­
zione riferita a tutti gli aspetti della civiltà 
e conseguente rifiuto di tutte le limita­
zioni Imposte da Interessi particolarlstici; 
strutturazlone -parallela- (almeno a parti­
re dal sedlcl-diciotto anni) rispetto al 
mondo del lavoro. Queste alcune delle di­
rettive fondamentali per la concreta appli­
cazione del prlncipii sopra enunciati. Ma, 
owiamente, tutto quanto si è detto qui, 
lungl dal porsi come un discorso conclusi­
vo, aspira solo ad essere il punto di par­
tenza di un dibattito. 

Renato TiAto 

Il telto lopra rlportllto il III lintllli , eleboratll 
dall'autora, di unII relllzionll tenuta a Fllido dIII 
prot. Renato Tllllto dllll'Unlvllrlltè di Pavill Il 
6 lattambra 1972, nel corso di una glornllta di 
Itudio per dlrattorl e Ispettori dalla scuole di 
ogni ordine e grado dal nOltro Cllntona. 

Si prega d'inviare le richieste direttamente all'Ammi­
nistrazione di Scuola Ticinese - 6648 Minusio 
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Note sulla scuola elementa're 
Il primo giorno di scuola 

Il primo giorno di scuola è un momento 
importantissimo della vita: e lo è soprat­
tutto per I frugoletti di sei anni che vera­
mente affrontano una vita nuova. 
E' un momento In cui la loro personalità è 
In eccezionale tensione, in cui ogni perce­
zione suscita un'orma e un'eco rilevanti. 
Il palazzo scolastico, che poco o nulla ha 
In comune con la loro casa, I banchi, la 
cattedra, la lavagna, ogni oggetto presente 
nell'aula, tutto ha per loro un fascino mi­
sterioso. 
Il primo saluto alla maestra, " saluto alla 
mamma che torna a casa, Il trovarsi -
specie nelle scuole cittadine - tra molti 
fanciulli sconosciuti, l'essere assegnati al 
primo banco o all'ultimo, sono tutti fatti 
che suscitano una risposta emotiva di cui 
l'Insegnante deve tener conto, se non vuo· 
le scavare, fin dal primo incontro, tra sè e 
i bambini ancor caldi dell'alito familiare, 
uno stato di Incomprensione. 
Comprendere queste emozioni significa 
per l'insegnante realizzare subito un rap­
porto che dà ai fanciulli un senso di sicu­
rezza, significa disporli ad Intraprendere 
con fiducia la nuova stagione della loro vi-
h. . 
Superare positivamente Il primo incontro 
è del resto Importante In tutte le classi e 
in tutti gli ordini di scuola, perchè può de­
terminare la base del rapporto che inter­
correrà tra Insegnante e allievo, la condi­
zione stessa di tutta l'opera educativa. 
POlchè Il rapporto allievo-insegnante non 
consiste solo nello spiegare e nel correg­
gere, ma in atti morali più complessi quali 
l'Incoraggiamento, l'aiuto, la comprensione 
obiettiva del comportamento dei fanciulli, 
l'esempio che ad essi" maestro offre con 
" proprio modo di essere e di agire fin dal 
primo momento. 
Per queste ragioni il primo giorno di scuo­
la è un momento molto Importante della 
vita; per questo il nostro lavoro, la nostra 
quotidiana opera educativa, così gravida di 
responsabilità e di impegni d'ordine mora­
le, sembra ai veri maestri più bella e Im­
portante di ogni altra. ' 

Necessità di adeguara la strutture 
della scuola, I metodi a I contenuti 
dell'Insegnamento alla rapida 
evoluzione della società 

E' chiaro che a promuovere l'opera educa- ' 
tlva concorre non solo il maestro come ta­
le, ma tutta la società, considerata nei 
suoi molteplici aspetti e nel complesso 
del valori che persegue, 
E siccome mal forse come oggi s'è awer­
tlta una rapida evoluzione della società, 
mai come oggi la scuola s'è vista 
impegnata a seguire un ritmo così vertigi­
noso di trasformazioni, per soddisfare esi­
genze nuove. Conseguenza di questa 
evoluzione sono le Iniziative In atto nella 
scuola tlclnese per adeguare al bisogni 
nuovi le strutture, I metodi e I contenuti 
dell'Insegnamento. 
Per quanto attiene alle strutture, all'ordi­
namento del settore primario, recentemen· 

te è stato aumentato il numero degli ispet­
tori scolastici, portato da sei a nove, con 
la conseguente riduzione delle scuole as­
segnate a ogni circondario: e ciò per per­
mettere un maggiore contatto diretto del­
l'ispettore con la scuola vjya e, quindi, una 
più proficua collaborazione con i docenti. 
Questo prowedimento è anche conse­
guenza diretta dell'aumento della popola­
zione scolastica, che pone al Dipartimen­
to, ai Comuni e alle Direzioni delle scuole 
problemi di diversa natura, d'ordine orga­
nlzzativo e logistico. 

Quest'anno sono state istituite 66 nuove 
sezioni di SE: fatto questo conseguente 
non solo all'incremento demografico, ma 
anche alla necessità di creare un numero 
sempre maggiore di monoclassl e di ridur­
re l'effettivo di ogni classe. Necessità che 
va considerata In rapporto diretto con I 
nuovi metodi di insegnamento: in partico­
lare quello delle matematiche moderne e 
del francese e, in genere, tutto l 'Insegna­
mento, che si tende a rendere sempre più 
individualizzato, In consonanza con I mo­
derni indirizzi della pedagogia. 
Da qualche anno, gran parte di ciò che si 
fa nella scuola elementare è cosa assolu­
tamente nuova: dalle matematiche moder­
ne all'Insegnamento del francese con I 
mezzi audio-visivi, al nuovo metodo di va­
lutazione introdotto nelle prime tre classi, 
all'educazione stradale, alla ginnastica 
correttiva, all'opera di assistenza ai docen­
ti per la ginnastica formativa e, se SI vuo­
le, al nUovo modo d'Intendere il rapporto 
tra l'autorità e i docenti, sempre più insi­
stentemente chiamati a dare una collabo­
razione concreta nella determinazione de­
gli indirizzi da imprimere all'insegnamen­
to. 
In questo contesto è giusto considerare 
anche " contributo offerto alla promozione 
della scuola dalle famiglie, sempre più co­
scienti dell'importanza che l'educazione 
assume per l'awenlre dei loro figli. 

Formazione e aggiornamento 
dei docenti 

Un aspetto molto importante nell'opera di 
rinnovamento della scuola è senza dubbio 
la preparazione dei docenti ad applicare le 
nuove metodologie e le nuove tecniche di­
dattiche. 
In quest'ordine di Idee è forse opportuno 
ricordare che un lavoro di grande impegno 
è stato compiuto durante i passati mesi di 
luglio e agosto con l'organizzazione del-
1'81.mo Corso normale svizzero di lavoro 
manuale e scuola attiva, patrocinato dal 
Dipartimento della pubblica educazione, a 

cui hanno partecipato oltre 2300 docenti, 
di cui 284 ticinesl, in gran parte Insegnanti 
nelle scuole primarie. 
Alla fine di giugno e all'inizio di settembre 
sono inoltre stati organizzati I corsi di for­
mazione del docenti impegnati nella sperl­
mentazione delle matematiche moderne, 
per un complesso di 108 insegnanti, e nel­
la sperlmentazione dell'Insegnamento del 
francese, per un totale di 234 docenti. 
Appare superfluo rilevare che questi due 
aspetti dell'insegnamento costituiscono 
un Importante impegno sia per chi li dirige 
sul piano metodo logico, didattico e orga­
nizzativo, sia per chi li traduce nella realtà 
viva della scuola, cioè gli insegnanti : ai 
quali è doveroso n'Volgere anche da que­
sta sede un plauso per la serietà di inten­
dimenti con cui collaborano nel trovare le 
migliori soluzioni e nel superare le inevita­
bili difficoltà connesse con ogni sperimen­
tazlone. 
Per quanto riguarda l'insegnamento del 
francese, occorre sottolineare " fatto che 
recentemente il lavoro compiuto e I risul­
tati conseguiti nel primi tre anni sono sta­
ti sottoposti a una severa verifica, con 
un'indagine esperita dall'Ufficio studi e ri­
cerche e col concorso di due commissioni 
di esperti: l'una composta di pedagogisti, 
l'altra di esperti di linguistica, il cui giudi­
zio è stato particolarmente positivo e con­
fortante: tale, comunque, da indurre i re­
sponsabili a continuare sulla via che si so­
no prefissi di seguire. 

Educare. prima di tutto 

Ma al di là dei problemi metodo logici e 
didattici, connesso, anzi, con tutti questi 
problemi esiste auello fondamentale del­
l 'educare. 
Educare è certo più importante di Istruire. 
Occorre pertanto che ogni momento della 
vita del fanciullo, nella scuola e nella fa­
miglia - la lezione, la ricreazione, Il pran­
zo - sia un atto educativo. 
Ogni essere umano, nel corso della vita, 
può completare le sue conoscenze, se ne 
ha " desiderio e la volontà. Ma le cattive 
abitudini, i difetti del carattere e del com­
portamento che l'educazione non è stata In 
grado di correggere comprometteranno 
gravemente la sua integrazione nella vita 
sociale e peseranno sul suo destino. 
Primo dovere della scuola e della famiglia 
- che cl piace accomunare in questo deli­
cato e nobile compito - è perciò di svi­
luppare nei fanciulli delle attitudini, di col­
tivare delle abitudini, delle qualità di ca­
rattere. 
Il senso del dovere e delle proprie respon­
sabilità, il senso dell'ordine, il piacere del 
lavoro, la gentilezza, la moralità sono va­
lori ben più importanti per la vita dell'ap­
prendimento di un cumulo di nozioni. 

Cleto Pellanda 
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Problemi di casa nostra 

Il punto sull'autostr~da 
ticinese 
La Svizzera e le strade nazionali 

Sono passati diciotto anni dal primo passo 
fatto per dotare il nostro Paese di una re­
te di autostrade: la data è quella dell'au­
tunno 1954. L'accrescimento del numero di 
veicoli in circolazione sulle vecchie stra­
de, l'aumento inquietante del numero degli 
Incidenti, il fastidio vleppiù grande e diffu­
so causato dal movimento faticoso all'In­
terno delle città, a stretto e stridente con­
tatto con le funzioni diverse dell'abitare e 
del lavorare, alla fine misero tutti d'accor­
do. Stampa, parlamentari, opinione pubbli­
ca non volevano e non potevano quasi oc­
cuparsi d'altro; Il problema delle nuove 
vie di comunicazione era ormai una que­
stione vitale. L'autunno del 1954 vide il 
primo passo: il Dipartimento 'federale del­
l'interno istitui una Commissione -per la 
pianificazione della rete delle strade prin­
cipali-, con il compito di mettere In chiaro 
tutti gli aspetti della questione stradale, 
tecnici, f inanziari, economici, giuridici. L'e­
lenco delle domande che la Commissione 
si vide porre dice che si partiva con uno 
spirito nuovo, disposti a verificare e ridl-

Rete delle strade nazionali 

scutere tutto con serietà e umiltà; eccole: 
- determinare le sezioni della rete su cui 
fosse necessario realizzare delle autostra­
de o delle strade di carattere analogo; 
- fissare I tracciati delle autostrade e I 
punti di raccordo al resto della rete, parti­
colarmente nelle regioni urbane; 
- studiare in quaie misura le norme 
tecniche in vigore dovessero essere inte­
grate o modificate, In vista delle nuove 
opere; 
- determinare Il programma di costruzio­
ne nello spazio e nel tempo; 
- esaminare quali fossero le esigenze di 
realizzare delle gallerie alpine, capaci di 
garantire i collegamenti anche durante 
l'inverno; 
- studiare le modifiche o i complementi 
da apportare alla legislazione esistente, 
per permettere la costruzione e garantire 
un efficiente esercizio della rete; 
- determinare la forma di finanziamento; 
- esaminare se, per la risoluzione di que-
sti problemi, fosse necessario modificare 
in maniera fondamentale l 'organizzazione 
esistente nel campo delle costruzioni 
stradali. 
La Commissione consegnò le sue risposte 
quattro anni dopo; il rapporto, corredato 

Stato dei lavori al 30 settembre 1971 
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di dati statistici, schemi e programmi, è 
servito di base alla procedura d'imposta­
zione e realizzazione delle strade nazio­
nali. Nel 1960 venne varato Il plano della 
rete, che prevedeva la ripartizione del si­
stema di arterie in tre classi; In seguito la 
rete venne Integrata con l'aggiunta di al­
cuni altri tronchi: fondamentale, per il Ti­
cino, è stato l'inserimento della galleria 
del San Gottardo, adottato dalle Camere 
federali il 25 giugno 1965. 
La rete, secondo l 'odierna struttura, ver­
rà ad aver una estensione di 1862 km; di 
essi, circa 1490 sono già stati approvati 
dal Consiglio federale. Finora la costruzio­
ne è giunta allo stadio del 40% di avanza­
mento, per un totale di 745 km, suddivisi 
In 42 km di autostrade a sei corsie, 408 
km di autostrade a 4 corsie, 198 km di 
semlautostrade e 97 km di strade promi­
scue, cioè aperte a varie categorie di 
utenti. La costruzione è portata avanti in 
base a programmi pluriennali, concordati 
In linea di massima con I Cantoni e ulte­
riormente dettagliati su programmi 
annuali, In base al quali viene assegnata 
la ripartizione della quota federale dei 'fon­
di necessari. Un nuovo programma 
plurlennale sta entrando In vigore in questi 
mesi. L'iter procedurale dello studio del 
prog'etti, della loro pubblicazione, dell'ac­
quisizione dei terreni, della costruzione 
dell'opera, della sua manutenzione e del­
la sua Vigilanza è fissato da una legge 
federale apposita, dell'8 marzo 1960, che 
per Il nostro Cantone li integrata dalla leg­
ge di applicazione del 24 marzo 1964. La 
legge federale tratta anche del sistema di 
finanziamento, cui è dedicato l'intero capo 
quinto. 
Le spese di costruzione sono a carico del-
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la Confederazione e del Cantoni, la cui 
quota viene determinata In base a un equo 
criterio che tiene conto delle singole capa­
cità finanziarie e dell'Interesse locale del­
l'opera. Per Il nostro cantone, la partecipa­
zione federale è del 92%. 

Gli oneri di manutenzione della rete 
sono invece, di norma, a carico dei Can­
toni; fanno eccezione certe opere partico­
larmente costose, per le quali si rende ne­
cessario uno speciale sussidio federale: 
ricordiamo tra queste le gallerie. Per la 
manutenzione delle gallerie autostradali 
nel suo territorio, Il Ticino riceve un sussi­
dio del 65%. 
La Confederazione attinge la sua quota di 
finanziamento dalla parte del prodotto net­
to del dazi sui carburanti, destinata appun­
to alle strade nazionali, e Inoltre dal relati­
vi sopraddazi , la cui natura è stabilita an­
che dal testo costituzionale. 

La rete tlclnese 

I chilometri di strada nazionale previsti 
sul suolo ticinese sono 144, ripartiti nel 
modo seguente: 
- 8 km di autostrada a sei corsie: la trat­
ta Camorlno-Gorduno della N2, circonvalla­
zione di Bellinzona; 
- 107 Km di autostrada a quattro corsie: 
la N2 da Chiasso a Camorino e da Gorduno 
ad Alrolo, le diramazioni di Lugano Sud e 
Lugano Nord, la N13 da Gorduno a Castio­
ne; 
-29 Km di semlautostrada a due corsie: 

la parte ticlnese della galleria del San 
Gottardo con il suo accesso, la strada del 
valico Alrolo - San Gottardo - confine 
urano e la N13 da Castione al confine grl­
glone. 
Dal punto di vista ambientale, questa por­
zione tlclnese della rete delle strade na­
zionali si presenta come una delle più va-

rle, ·passando dall'aperta e leggermente 
ondulata regione del Mendrlslotto e dalle 
sponde del Ceresio, a sud, all'angusta val­
le del Ticino e al massiccio del San Got­
tardo, a nord, attraverso una gamma di 
ostacoli naturali intermedi, tra cui spicca 
Il valico del Monte Ceneri. Singolare, a ri­
prova di questa varietà, è Il fatto che nel 
Ticino vengono a trovarsi sia Il punto più 
alto, sia quello più basso dell'Intera rete 
nazionale: Il passo del San Gottardo, sul 
quale la strada raggiunge I 2107 metri sul 
mare, e l'attraversamento del Plano di Ma­
gadino, presso Glublasco, dove la N2 
tocca I 217 metri. 
Con I suoi 144 km, la parte tlclnese rap­
presenta circa 1'8% dei 1862 km dell'Intera 
rete nazionale, ma I suoi costi, date le ar­
due difficoltà ambientali da superare, rap­
presentano, col 2,3 miliardi di franchi pre­
visti (base 1. gennaio 1970), oltre 1'11 % 
del totale. 
AI compimento delle opere, la rete delle 
strade nazionali nel Ticino sarà dotata di 
18 dispositivi di svincolo fra tronchi auto­
stradali (interscambl) o di collegamento 
alla rete locale (allacciamenti). Una fun­
zione netta di Interscamblo fra tronchi au­
tostradali sarà svolta In due soli casi: a 
Gorduno, punto d'innesto della N13 nella 
N2, e ad Airolo, dove la strada nazionale 
del Passo del San Gottardo si raccorda 
con la direttrice principale della galleria 
Ai rolo-G6schenen. 
In due casi, Lugano Sud e Lugano Nord, la 
funzione d'interscambio fra la N2 e le sue 
diramazioni è combinata con quella di al­
lacciamento alla rete locale. Inoltre, a lato 
dell'allacciamento di Belllnzona Sud, sulla 
sponda sinistra del fiume Ticino, si è tenu­
to conto, nella definizione del tracciato 
della strada nazionale, della possibilità di 
Inserire un futuro interscambio, quale 
collegamento fra la N2 e un'arteria di 
g ande traffico a carattere InterrE!glonale 
verso la zona del Verbano. 
Gli allacciamenti alla rete locale sono ri­
partiti in funzione delle neèessità regio­
nali: la loro distanza media, se si astrae 
da quelli relativi alla strada del valico del 
San Gottardo (e dal caso particolare di 
Chiasso-Brogeda: una sola relazione) è di 
circa 10 km; Il valore massimo si ha tra 
Belllnzona Nord e Blasca, con 16 km, il mi­
nimo tra Lugano Sud e Melide-Bissone, 
con 5 km. 
A Melide-Blssone e Airolo Sud-Airolo Nord 
la topografia ha Imposto la scissione del­
l'allacciamento In due parti, che sommate 
permettono di ottenere un disimpegno 
completo. 
In generale, essendo appunto anche condi­
zionata da una situazione topografica per 
lo più angusta, dal punto di vista della 
configurazione geometrica la tipologla de­
gli allacciamenti è molto val la. In due ca­
si, Mendrisio e Ouinto, si tratta di sempli­
ci losanghe; a Rivera, Belllnzona Sud e 
Bellinzona Nord, di quadrifogli parZialI. 
Lungo il tronco autostradale si ritiene di 
prevedere tre doppie aree di servizio prin­
cipali, una a ogni estremo, nelle regioni 
di Chiasso e di Alrolo, e una centrale, 
presso Belllnzona, da Integrare eventual­
mente In una seconda fase con due aree 
sussidiarie Intermedie. Ogni area di servi­
zio sarà attrezzata secondo i più moderni 
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Nel Sottoceneri, l'autostrada il antrata a far partè del contesto pallaistico senza troppi scossoni. 
In questa foto aerea, il tratto immadiatamente a nord della galleria sotto la Collina d'Oro ; lui fondo, 
li profilo allungato dal San Salvatore, cosI diverso da ovest lispatto all'inquadrature viata da Lugano. 

principi e comprenderà una stazione di .. 1-
fornimento di carburanti, un ristorante con 
eventuale motel, un chiosco e I necessari 
servizi per il pubblico, con particolare at­
tenzione per le esigenze del turismo. Tre 
aree di sosta sono già In funzione per ogni 
carreggiata sulla tratta Chlasso-Lamone, e 
altre due sulla strada del San Gottardo. 
Per i tronchi rimanenti, sono previste ana­
loghe installazioni, con la più ampia fre­
quenza compatibile con la disponibilità di 
spazio, tenendo conto delle caratteristiche 
tecniche del percorso. 

Le opere realizzate 

- Nel t ronco meridIonale della N2, la 
tratta Chiasso-Lamone, di 30 km, unita­
mente alla diramazione di Lugano Sud, di 
1.5 km; l'entrata In esercizio li awenuta In 
più fasi : 
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- nel dicembre 1966 da Chiasso aMen­
drisio, 7 km; 
- nel novembre 1967 da Mendrislo a 
Grancla, 13 km; 
- nel dicembre 1968 da Grancla a Lamo­
ne, 10 km; 
- nel dicembre 1970 per la diramazione 
di Lugano Sud, 1,5 km. 

La congiunzione con la rete delle autostra­
de Italiane a Chiasso è awenuta il 1. di­
cembre 1971. 

- Nel Belllnzonese, un tronco complessi­
vo di 12 km comprendente 8 km della N2 
(Camorino-GordunoJ e 4 km della N13 
(Gorduno-Conflne GRJ. L'apertura al traffi­
co è awenuta In due fasI: 
- nel ~Icembre 1969 da Castione al confi­
ne GR, 3 km, In un tutto unico col tratto 
9rlgione dal confine a Grono, di 7 km; 
- nel luglio 1971 da Camorlno a Castio-

ne. 9 km, tronco 'Che esplica la funzione di 
circonvallazione autostradale della città di 
Bellinzona. 
- Sulla strada del valico del San Gottar­
do, tra Alrolo e Il confine urano, Il tronco 
Foppa Grande-confine. di 11 km. 
L'entrata in esercizio è awenuta: 
- nel luglio 1967 dalla Foppa Grande al 
Passo, 8 km; 
- nel settembre 1971 dal Passo al confi­
ne. 3 km. 

Le opere in fase di costruzione 

- Nella zona tra Lugano e Il Monte Ce­
neri, la tratta lamone-Rlvera. di 11 km. 
nonchè la diramazione di Lugano Nord, di 
4 km. I lavori preliminari sono stati iniziati 
nel 1968, quelli principali nel 1970. L'aper­
tura al traffico è prevista per entrambe 
queste sezioni entro la fine del prossimo 
anno. 
- Sulla strada del valico del San Gottar­
do, Il tronco dall'estremità nord di Airolo, 
nella zona dei Forti . fino alla Foppa Gran­
de. di circa 5 km. Terminata la fase di ap­
palto. i lavori sono oramai In corso dalla 
primavera del 1972 su tutto Il tracciato. 
- Opera principale. la galleria stradale 
del San Gottardo: è stata messa in appal­
to nel 1968 e aggiudicata a fine giugno 
1969. Il lotto Sud. eseguito a cura del no­
stro Cantone, comprende circa 9 km di 
galleria; altrettant i, come noto, del cunico­
lo laterale di sicurezza, situato nell'asse 
della futura seconda galleria; Il pozzo In­
clinato del Motto di Dentro, circa 900 m; e 
Il pozzo verticale del Guspisbach, circa 
520 m. Alla fìne del 1970 è stata terminata 
l'Installazione del cantiere di Alrolo, con 
lo scavo completo del piazzale e della trin­
cea di approccio al portale del tunnel. SI li 
collegato Il cantiere, I due cunicoli e la 
stazione ferroviaria di Alrolo con una vera 
e propria rete di binari. 
Il cunicolo di sicurezza li ,vanzato (fine 
giugno 1972J fino a circa 4100 metri, dopo 
aver attraversato la difficile zona Iniziale. 
Per la galleria la progressiva raggiunta è 
situata verso i 2000 metri dal portale. I due 
pozzi di ventilazione sono ugualmente In 
cantiere: la discesa in quello del Guspis­
bach ha raggiunto oltre 200 metri , mentre 
In quello del Motto di Dentro, che viene 
forato dal basso In partenza dal cunicolo 
laterale, la salita ha oramai toccato i 100 
metri. Il completamento dei lavori è pro­
grammato per il 1978. Com'è noto, Il pro­
getto della galleria autostradale è stato 
illustrato da uno dei suoi autori, Il dottor 
Giovanni LombardI, sul numero di gennaIo 
di questo periodico. 
- Sulla tratta Airolo-Plotta (strettamente 
legata alla galleria non solo per contiguità 
geografica, ma anche per motivi costrutti­
vi: dal tunnel proviene gran parte del ma­
teriale necessario per I rilevati del tratto 
esterno) e sulla circonvallazione di Alrolo 
(questa sarà infatti la funzione del tratto 
inferiore della nuova strada del passo del 
San Gottardo, dall'interscamblo con l'auto­
strada fino alla zona del Forti), sono stati 
già eseguiti I lavori preliminari, Intesi a 
garantire la continuità del movimenti al­
l'Interno dei cantieri: In particolare si è 
realizzata la correzione del Ticino tra Il ba-



cino di compenso di Airola e la gola di 
Stalvedro, e si sono forati due cunicoli at­
traverso lo sperone stesso dello Stalve­
dro; proseguono poi I lavori per Il ripristi­
no del collegamento tra Il borgo di Airola 
e la Valle Bedretto, sulla direttrice del 
Passo della Novena, (che passerà sopra il 
portale della galleria stradale e scavalche­
rà Il fiume con un nuovo ponte); e sono 
ora in fase di appalto I lavori principali 
sull'Intero tronco. 

La opere In fase d'avvio o di progetto 

- Tratta Rivera-Camorlno: Il progetto 
generale è approvato dal Consiglio fede­
rale fin dal dicembre 1965. Il programma 
proposto dalla Commissione consultiva 
per la costruzione delle strade nazionali 
non prevede tuttora lavori In questo 
settore prima del 1977, polchè esiste pa­
rallelamente al tracciato previsto per la 
N2 una strada cantonale recentemente si­
stemata In parte a quattro corsie. La tratta 

da Rlvera a Camorlno sarà lunga 7 km e 
comprenderà una galleria sotto il culmine 
del Monte Ceneri, lunga circa 1500 m. 
- Tratta Gorduno-Faido, di circa 32 km: è 
ancora In fase di progettazione generale, 
con studi intesi soprattutto a risolvere i 
problemi del tracciato nella zona della 
Blaschlna e nel comprensorio urbanistico 
di Biasca. 
- Tratta Faido-Piotta, di circa 16 km: Il 
progetto generale è già stato approvato 
dal Consiglio federale, a eccezione di un 
tratto di circa 4 km, costituente la circon­
vallazione di Faida, per il quale prose­
guono gli studi. E' potuta quindi awenire 
la pubblicazione dei progetti esecutivi per 
la difficile zona del Monte Piatti no e per 
l'Intero tracciato nei territori di Prato e di 
Quinto: questo si svilupperà generalmente 
lungo il fiume, in sponda sinistra da Rodi 
a Quinto, a destra dall 'aeroporto alla stret­
toia del Ponte Sorto La preparazione per 
un awlo òel iavori nel 1973 è oramai in at­
to. 

Diagramma dei COSTI NNUALI 
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L' .ercizlo e la manutenzlono 

Per l'esercizio e la manutenzione della re­
te delle strade nazionali sul suolo tlclne­
se, ritenuto che la galleria del San Gottar­
do debba formare un'unità, diretta da un' 
organizzazione mista concordata tra I due 
Cantoni Interessati, sono stati fissati quat­
tro tronchi di manutenzione: 
- Chiasso - Rlvera, di circa 45 km; 
- Rivera - Blasca, di' circa 30 km; 
- Blasca - Quinto, di circa 30 km; 
- Quinto - Confine urano, di circa 45 km. 
E' compresa, In questi ultimi, tutta la gal­
leria Alrolo-Goschenen. Ogni tronco è po­
sto sotto la giurisdizione di un centro di 
manutenzione e di polizia, ave le due orga-

nlzzazloni, esercizio-manutenzione e poli­
zia, esplicano la loro attività in stretta col­
laborazione. 
I centri previsti per I tronchi citati sono: 
Lugano, Bellinzona, Faida e Airola. 
DI essi, quello di Lugano, situato a Noran­
co, è in funzione dal 1968, con un effettivo 
attuale di 32 addetti alla manutenzione e 
22 al servizio di polizia. Quelli di Bellinzo­
na e Airola non sono per ora che delle or­
ganizzazioni ridotte, col solo compito della 
manutenzione, In sedi prowlsorle, con un 
effettivo attuale di 12 persone. 
Essi verranno completati in modo da esse­
re In piena funzione allorchè esisterà la 
continuità del tracciato autostradale nei ri­
spettivi tronchi. 

Sintesi decennale 

In sintesi, dei 144 km di strade nazionali 
previsti sul territorio ticinese, nel decen­
nio trascorso ne sono stati realizzati 55, 
cioè Il 38% del programma globale. 
Si tratta In particolare di 8 km di autostra­
da a sei corsie, di 33 km di autostrada a 
quattro corsie e di 14 km di semlautostra­
da a due corsie. Il breve tratto della N 13 
nel nostro Cantone è terminato. 
Sono attualmente in costruzione la galle­
ria stradale del San Gottardo, 15 km di au· 
tostrada nel Sottoceneri e 5 km di semiau­
tostrada a monte dr Airola. Sono iniziati o 
stanno per Iniziare i lavori su altri 20 km 
circa del tracciato nella Valle Leventina. 
L'Impegno finanziario relativo a questo pe­
riodo di lavoro è stato notevole: esso è 
sintetizzato dall'acclusa tabella e va dal 
3 milioni del 1960, ai 138 milioni del 1970 e 
al 118 del 1971. In complesso, il totale de­
gli investimenti alla fine del 1971 ammon­
ta a circa 1080 milioni di franchi. 

_ COSTI TOTALI 

IIC!II Esecuzione dei lavori 
c:l Acquisizione terren i 
~ Spese generali 

Quattro anni di esperienza 
.ulla Chiasso-Lamone 

Benché il tronco Chlasso-Lamone non ab­
bia ancora raggiunto la sua piena funziona­
lità, In mancanza della diramazione di Lu­
gana Nord e, in ultima analisi , dell'intera 
continuità della N2 attraverso le Alpi, è u­
gualmente possibile, a quasi quattro anni 

. dall'apertura del tronco principale, rilevare 
Il suo apporto determinante per I smalti­
mento del traffico lungo questa sezione 
meridionale della direttrice del San Got­
tardo e del San Bernardino. I due contatori 
dì Maroggia, Il primo installato sulla stra­
da cantonale nel 1963, Il secondo sull'auto-
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strada alla fine del 1967, permettono di se­
guire lo sviluppo del volumi assoluti negli 
ultimi sette anni e di valutare l'Influenza 
dell'entrata In servizIo del tronco di strada 
nazionale. 

Nella tabella sono riportati I valori del 
traffico giornaliero [media annua) e gli In­
crementi sull'anno precedente; per con­
fronto, si ricorda anche il valore rilevato 
nel 1955. 

Maroggla; sempre sulla N 2, nel 1971: con 
I valori rispettivi di 18.636 e 17.919 (traffico 
giornaliero medio), il rapporto è stato di 
circa 1 a 1. Questo rapporto nel 1970, in 
assenza della diramazione di Lugano-Sud, 
era stato di 6 a 10. . 

Anno Strada Autostrada Totale Incremento 
I dati di traffico massimi per la N 2 a Ma­
roggia nel 1971 sono stati i seguenti: 

1955 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
196B 
1969 
1970 
1971 

cantonale 

5600 
11303 
11825 
12659 
13531 
14493 
6497 
6846 
7720 
6527 

11500 
14263 
15234 
17919 

Dall'apertura della N 2 si è quindi verifica­
to un notevole balzo nello sviluppo del 
traffico: In tre anni, dal 1967 al 1970, il vo­
lume giornaliero medio è aumentato del 
58%: se Il 23% può considerarsi come In­
cremento naturale [7% ogni anno rispetto 
al precedente), Il restante 35% può esse­
re classificato come incremento dovuto 
alla presenza della nuova arteria. 
In seguito all'apertura della N 2, " traffico 
sulla strada cantonale è diminuito nel 1968 
del 55%. Nel 1970 " volume sulla stessa 

percentuale 

5600 + 100% 11303 
11825 + 5% 

12659 + 7% 

13531 + 7% 

14493 + 7% 

18000 + 24% 

21109 + 17% 

22954 + 9% 

24446 + 6% 

strada è stato pari al 53% di quello del 
1967, nonostante nel periodo tra aprile e 
giugno si sia dovuto dirottare sulla canto­
nale parte del traffico dell'autostrada, In 
seguito al lavori di completamento della 
pavlmentazione. 1/ rapporto tra I volumi di 
traffico sulla N 2 e sulla strada cantonale 
è stato di 64/36 nel 1968, di 68/32 nel 
1969, di 66/ 34 nel 1970, di 73/27 nel 1971. 
Un altro rapporto interessante è quello fra 
Il volume registrato a Noranco, sulla cir­
convallazione autostradale di Lugano, e a 

- massimo giornaliero: 35.920, sabato 31 
luglio; 
- massimo orario: 2.700, domenica 5 set­
tembre .. 
A Noranco, rispettivamente 36.738 e 2.760. 
negli stessi giorni. 
Infine, si possono citare I valori statistici 
sulle panne e sugli Incidenti, registrati dal 
Comando della poliZia autostradale di Lu­
gano-Noranco e dall'Ufficio del Tourlng 
Club Svizzero, sempre per il 1971: 
- 11,6 panne per mio di velcoli-km; 
- 1.3 Incidenti per mio di veicoll-km. 
Sono valori indubbiamente confortanti, 
contenuti entro stretti limiti grazie a una 
severa e continua sorveglianza e a una 
sollecita manutenzione dell'arteria auto­
stradale, a opera del due servizi speciali 
di polizia e di esercizio. 

Ing. A. M. Pittana 
del Servizio progettazione 
dell'UfficiO strade nazionali 

Casa materna comunale Gnosca 

Tecnodomus sa 6904 Lugano - Cornaredo 
Telefono 091-517421 
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Vantaggio prefabbricato 
+ Sicurezza tradizionale 

= Semi prefabbricato 
Tecnodomus-Guildway 

Abbiamo realizzato : 
il nuovo centro scolastico 
di Cureglia; 
è in costruzione la 
scuola materna di Pollegio 

26 anni di esperienza 
Oltre 35000 costruzioni 
realizzate. 
Risparmio dal 30 al 40% 
sui costi 











Bibliografia 
per la storia svizzera 
e t·cinese 

Questa bibliografia è destinata ai biso­
gni dell'insegnamento nelle nostre scuo­
le medie e non intende essere sistemati­
ca o completa. Elenca esclusivamente 
opere in lingua italiana o francese, sacri­
ficando perciò molti testi fondamentali 
in lingua tedesca. 
La bibliografia storica ticinese è estre­
mamente vasta e varia: le poche indica­
zioni qui date permetteranno tuttavia di 
rintracciare molti altri titoli. 

Storia svizzera 
I . Atlanti e carte: 

H. AMMANN-K. SCHIB; Atlante stori­
co della Svizzera, Aarau, Sauerliinder, 
numerose ed. (utilissimo, con didascalie 
nelle tre lingue nazionali). 

C. GROSJEAN, Carta storica della Sviz­
zera, l : 500.000, Bema, Kiimmerly + 
Frey, Fr 9,80 (con fascicolo di commen­
to e didascalie in francese) . Dello stesso 
autore la carta storica murale della Sviz­
zera, cm 210 x 155, Fr 155. 

2. Opere di eonliultazione: 

Dictionnaire historique et biographique 
. de la Suisse, 7 voll. + un supplemento, 
Neuchiitel 1921-1934 (opera utilissima e 
ricca di informazioni anche sulla storia 
ticinese) . 

l. Opere generali: 

J. DIERAUER, Histoire de la Confédé­
ration Suisse, Losanna, Payot, 6 voll., la 
prima edizione francese è del secondo 
decennio di questo secolo (è un'opera 
oImai classica, molto analitica e comple­
ta, attenta prevalentemente alla storia 
politica) . 

P. DORRENMATT Histoire illustrée 
de la Suisse, Payot, Losanna, 2 voll., 
1958, Fr 85 (buona opera di divulgazio­
ne, bene illustrata). 

G. CALGARI - M. AGLIATI, Storia 
della Svizzera, 1. Dalla preistoria al 
1815, 2. Dal 1815 alla seconda guerra 
mondiale, Fondazione Ticino Nostro, 
Lugano 1969. 

W. MARTIN, Histoire de la Suisse, Es­
sai sur la' formation d'une confédération 
d'états, Losanna, Payot, 1943 e numero­
se ristampe. 

C. GILLIARD, Histoire de la Suisse, 
Parigi, PUF, «Que sais-je?», 126 p. (un 
rapido ma utHe profilo per un primo ap­
proccio alla storia svizzera) . 

4. Opere su argomenti particolari: 

AA.VV., Storia militare svizzera, 12 fa­
scicoli per il periodo 1315-1915, Ed. ita­
liana di Celestino Trezzini. 
Particolarmente importante e ponderoso 
(683 p.) il fascicolo quarto: EMIL 
DORR, La politica dei Confederati nei 
secoli XIV e XV. La politica di grande 
potenza della Confederazione all'epoca 
delle guerre milanesi, Berna 1934 (come 
già dice il titolo è molto di più di una 
storia militare, ma una vera e propria sto­
ria della politica estera e delle trasforma­
zioni interne della Confederazione dal 
Trecento ai primi decenni del Cinque­
cento) . 

E. BONJOUR, Histoire de la neutralité 
suisse. Quatre siècles de politique exté­
rieure fédérale, NeuchiiteI, La Bacon­
nière, sono usciti i volumi IV, V, VI 
(1970) dedicati al periodo della seconda 
guerra mondiale; a traduzione ultimata, 
sarà una storia della politica estera sviz­
zera dal Cinquecento ai nostri giorni, 
l'opera è fondamentale per la stoda sviz­
zera del ventesimo secolo. 

D. LASSERRE, Alliances confédérales, 
avec les facsimiles des documents origi­
naux, Erlenbach - Zurigo, E. Rentsch, 
1941 (riporta in traduzione francese gran 
parte dei patti, delle alleanze, convenzio­
ni e costituzioni, è quindi molto utile 
come pubbUcazione di dooumenti diplo­
matici) . 

W.E. RAPPARD, La costituzione fede­
rale della Svizzera, Locamo, Carminati, 
1948 (importante per la storia delle c0-

stituzioni svizzere dall 'Ottocento ai gior­
ni nostri). 

J.F. AUBERT, traité de droit constitu­
tionnel suisse, 2 voll., Neuchiitel1967 (è 
un manuale sulle istituzioni svizzere, de­
stinato, come dice l'autore, anche ai pro­
fani e agli stranieri, con abbondanti 
esempi tratti dalla storia recente sul fun­
zionamento concreto di queste istituzio­
ni, molto utile). 

J.F. BERGIER, Problèmes de l'histoire 
économique de la Suisse, Monogra­
phien zur Schweizer Geschichte Bd. 2, 
Bema, Franke, 1968,95 p., Fr. 8,80 (que­
sta interessante sintesi si occupa partico­
larmente della demografia, dell'agricoltu­
ra, del commercio e dei traffici). 

AA. VV. Les chemins de fer suisses 
après un siècle, 1847-1947, voi I, Neu­
chiitell949, p. 17-199, (storia delle ferro­
vie svizzere (molto utile); 

M. SALAMIN, Documents d'histoire 
suisse, 4. fascicoli: 1517-1648; 1649-
1797; 1798-1847; 1848-1968, Sierre, 
Collo «Recueils de textes d'histoire Suis­
se», 1969-1971. 

Storia ti,cinese 
I. Archivi, musei, biblioteche: 

Archivio cantonale Bellinzona - contie­
ne fondi pubblici (cantonali, comunali, 
patriziali) e privati. Si consulti: G. Mar­
tinola, Guida dell'Archivio cantonale, 
Bellinzona 1951. 

Archivio della Curia Vescovile di Lu­
gano - recentemente riordinato, conser­
va, fra l'altro, i microfilm del fondo 
«Tre Valli S .. izzf::re» dell'Archivio ar­
civescovile di Milano. L'indice inventa­
rio di questo importantissimo e cospicuo 
fondo (96 volumi) è pubblicato da P. 
Callisto Caldelari e Don Giuseppe Galli­
zia in «Archivio Storico Ticinese», 1964, 
N. 17 e 18, p. 11-52 e 63-77. 
Esistono inoltre gli archivi comunali, pa­
triziali e parrocchiali: alcuni ben conser­
vati e ordinati, altri in condizioni preca­
rie e ampiamente mutilati. 

Musei 

I nostri musei conservano, a volte in 
condizioni non molto favorevoli, mate­
riali e documenti di grande valore e inte­
resse. A:ccanto ai vecchi musei «civici» 
di BeDinzona, Lugano (entrambi in fase 
di riordino) e Locamo (con una ricca 
collezione di suppellettili e vetri romani) 
sono andati sorgendo in questi ulm.mi 
anni musei regionali o vaUerani che rac­
colgono preziose testimonianze della 
cultura contadina delle nostre terre, co­
me quello malcantonese di Agno, quello 
di Valmaggia a Ce\oio, quello di Blenio 
ad Olivone (catalogo illustrato di G. 
Cambin, La Cà da Rivo;. Guida del Mu­
seo di Olivone, Bellinzona 1969); delle 
CentovaUi e del Pedemonte a Intragn.a, 
di Leventina a Giornico, dell'Onsernone 
a Loco. 
A Bellinzona, al castello di Sasso Corba­
ro, i~ museo dei costumi ticinesi e del­
l'artigianato popola:re (sull'arte e i co­
stumi popolari cf. Virgrlio Gilardoni, 
Arte e tradizioni popolari del Ticino, 
Locamo 1954, è il catalogo ragionato di 
una mostra tenuta a Locarno nel 1854; e 
anche V. Gilardoni, Vita e costumi po­
polari nell'arte delle valli e delle ·terre ti­
cinesi. Bellinzona, AET, 1969). 

Biblioteche 

Presso la Bibl,ioteca Cantonale a Lugano 
esiste la «Libreria Patria», fondo molto 
rioco, ohe raccoglie sistematicamente a 
partire dalla fine dell'OUocento tutto 
quanto si pubblica sui Ticino o da Tici-
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nesi (schedari per autori e per materie). 
Gran copia di edizioni «ticinesi» sette­
centesche e ottocentesche presso la Bi­
blioteca del Convento dei Cappuccini a 
Lugano. Cf. II catalogo: Edizioni ticine· 
si nel Convento dei Cappuccini a Luga· 
no (1747-1900) , Lugano 1961. 

2. Strumenti bibliografici e riviste: 

Dictionnaire historique et biographique 
de la Suisse, già cito 

Vocabolario dei dialetti della Svizzera 
Italiana, Lugano, daJ. 1952, s~amo ora al 
fascicolo 21, Bò-bofà (molto utile). 
Biblioteca cantonale Lugano, Bibliogra­
fia ticinese, sono usciti finora quattro fa­
scicoli con ,la bibliografia per gli anni 
1957, 1958, 1959, 1960, Bellinzona 1960, 
1962, 1963, 1965. 

FRITZ BLÀSER, Bibliografia della 
stampa svizzera, 2 voll., Basilea 1956-
1958 (contiene indicazioni bibliografi­
che su quasi tutti i giornali e periodici 
stampati nel nostro cantone dal Sette­
cento ai giorni nostri) . 

ADELE MARGHERITA GERBER, Co­
rografie e icnografie della regione ticine­
se dai primordi al 1850, Bellinzona 1934 
(rassegna O1'itica dei princiapli autori 
che hanno lasciato descrizioni geografi­
che, scientifiche, ecc. delle nostre regio­
ni) . 

Bollettino storico della Svizzera Italiana 
(BSSI) , dal 1879, diretto da Emilio Mot­
ta, poi Eligio Pometta, ora Giuseppe 
Martinola. Indice per località fino al 
1929: Aldo Crivelli, Indice del Bolletti­
no Storico della Svizzera Italiana 1879-
1920, supplemento alla «Rivista storica 
ticinese», Bellinzona 1942. Il BSSI è una 
miniera inesauribne di notizie e docu­
menti. 

Archivio storico della Svizzera Italiana 
(ASSI), dal 1962 a11942, diretto da Ar­
rigo Solmi. L'ASSI ha pubblicato contri­
buti di grande valore sulla storia ticine­
se. Indice in «Archivio storico ticinese», 
1963, N. 15, p. 773-787. 

Rivista storica ticinese (RST) , dal 1938 
al 1946, diretta da Aldo Crivelli. Ha de­
dicato ampio spazio all'archeologia e 
aUa storia artistica. Indice della RST in 
«La Scuola», Organo della Società dei . 
maestri liberali tioinesi, 1964, p. 29, 83-
85, 187-190, 219-220; 1965, p. 189 ·192, 
242-244. 

Archivio storico ticinese (AST) dal 
1960, diretto da Virgilio Gilardoni. Ha 
pubblicato studi importanti, anche mol­
to ampi, sulla storia ticinese. Indice ge­
nerale per autori nelle pagine di coper­
tina di ogni numero. 

3. Alcune fonti importanti: 

RINALDO CADDEO, l primi anni del 
Risorgimento Ticinese nella cronaca ine­
dita di Al;2tonio Maria Laghi, Modena 
1938 (su rivoluzione, controrivoluzione 
e periodo della Mediazione specialmente 
nel Luganese). 
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PAOLO D'ALESSANDRI, Atti di San 
Carlo riguardanti la Svizzera e i suoi 
territori. Documenti raccolti dalle visite 
pastorali, dalla corrispondenza e dalle 
testimonianze nei processi di canonizza­
zione, Locarno 1909 (sull'introduzione 
della Controriforma nelle valli ambro­
siane) . 

LOUlS DELCROS, Il Ticino e la Rivo­
luzione francese, I 1792-1797, Lugano 
1959, II 1798, Lugano 1961, (si tratta di 
documenti proven~nti dagli arohivi di 
Francia) . 

ANTONIO GALtI, Il Ticino all'inizio 
dell'Ottocento nella «descrizione topo­
grafica e statistica» di Paolo Ghiringhelli, 
Bellinzona 1943 (il benedettino P. Paolo 
Ghiringhelli ha lasciato una breve ma 
eccellente descrizione del giovane canto­
ne Ticino). 

STEFANO FRANSCINI, La Svizzera 
Italiana, 2 volI., Lugano 1837 e 1838-40 
(quest'opera del Franscini è fondamen­
tale e meriterebbe una riedizione inte­
grale) . 

STEFANO FRANSCINI, Statistica del­
la Svizzera, Lugano 1827. 

STEFANO FRANSCINI, Nuova statisti­
ca della Svizzera, Lugano 1847. 

LUIGI LAVIZZARI, Escursioni nel 
cantone Ticino, Lugano 1863; riedizione 
in tre volI. nella collana «Biblioteca del­
la Svizzera Italiana», 1926, 1927, 1928 
(E' pure un'opera di grande importanza 
sulle condizioni economiche e sociali del 
Ticino poco oltre la metà dell'Ottocen­
to). 

SANTO MONTI, Atti della visita pasto­
rale diocesana di Feliciano Ninguarda 
(1589-1593), Como 1898 (concernente 
la parte comasca deH'attu'8'le diocesi tici­
nese) . 

4. Opere generali: 

JEAN BILLET, Un versant méridional 
des Alpes centrales. Le Tessin. Essai de 
géographie régionale, Orenoble 1972 
(con importanti capitoli sulla demogra­
fia e swla vita economica e una vasta bi­
bliografia) . 

ALDO CRIVELLI, Atlante preIstorico e 
storico della Svizzera Italiana, vol. I: 
dalle origini alla civiltà romana, Bellin­
zona 1943. 

ANTONIO GALLI, Notizie sul 
Cantone Ticino, 3 011., BeUinzon·a· 
Lugano 1937 (è una V'asta sintesi nella 
tradizione fransciniana a cento anni dal­
la «Svizzera Italiana») . 

GIULIO ROSSI - ELIGIO POMETT A, 
Storia del Cantone Ticino dai tempi più 
remoti fino al 1922, Lugano 1941 (è la 
più completa, ma disuguale, storia poli- . 
tica del nostro cantone). 

5. Sul periodo medievale: 

Dell'opera classica di KARL MEYER, 
Blenio und Leventina von Barbarossa 

bis Heinrich VII, Lucerna 1911, era sta­
ta annunciata qualche anno fa la tradu­
zione italiana, di cui in seguito non si 
sono più avute notizie. . 

PAOLO SCHAEFER, Il Sottoceneri nel 
Medioevo, Edito dalla Società Ex Allievi 
dell'ETH, 1954. 

GOTTARDO WIELlCH, Il Locarnese 
nel tempo carolingio e nell'epoca feuda­
le, Locarno 1958 (estratto da1 BSSI) . 

GOTTARDO WIELlCH, Il Locarnese 
negli ultimi tre secoli del medioevo: dal 
Barbarossa al dominio svizzero, in corso 
di stampa sul1'AST. 

6. Sulle istituzioni ticinesi: 

PIO CARONI, Le origini del dualismo 
comunale svizzero. Genesi e sviluppo 
della legislazione sui comuni promulga­
ta dalla Repubblica Elvetica con spe­
ciale riguardo allo sviluppo -ticinese, Mi­
lano, Giuf(ré, 1964 (per la storia dei no­
stri patriziati e del comune politico). 

GIUSEPPE LEPORI, Il contenuto 
giuridico-politico della Costituzione del­
la Repubblica e Cantone del Ticino, 
Estratto da «Svizzera Italiana», N. 149, 
agosto 1961, p. 1-28. 

ELSA POZZI MOLO, L'amministrazio­
ne della giustizia nei baliaggi apparte­
nenti ai ' cantoni primitivi: Bellinzona, 
Riviera, Blenio e Leventina, BeUinzona, 
1953. 

7. Storia economica e sociale: 

GIULIO BARNI - GUGLIELMO CA­
NEV ASCINI, L'industria del granito e 
lo sviluppo economico del Canton Tici­
no, Lugano 1913 (mOllto interessante an­
che 'sulla storia della condizione operaia 
e del movimento operaio) . 

PIERLUIGI BORELLA, Le finanze 
pubbliche e la situazione economica del 
Cantone Ticino nel periodo della Media­
zione napoleonica (1803-1813), Tesi di 
laurea, Friburgo (CH) , Bellinzona 1971. 

BRUNO CAIZZI, Profilo di una storia 
sociale, in «Aspetti e problemi del Tici~ 
no» a cura di Guido Locarnini, Bellinzo­
na 1964, p. 30-54. 

GUIDO PEDROLI, Il socialismo nella 
Svizzera Italiana, 1880-1922, Milano, 
Feltrinelli, 1963 (l'autore ricostruisce le 
vicende del movimento socialista e quel­
le politiche, economiche e sociali del Ti­
cino) . 

ILSE SCHNEIDERFRANKEN, Le in­
dustrie nel Cantone Ticino, Bellinzona 
1937. 

UFFICIO DELLE RICERCHE ECO­
NOMICHE; Il settore industriale ticine­
se, Profilo storico, BeN.inzona 1968 (ci· 
closttlato, con ampia bibliografia) . 

UFFICIO CANTONALE DI STATI­
STICA, Il Ticino in cifre, 1803-1953, 
Bellinzona 1954. 



8. Storia religiosa: 

ALFONSO CODAGHENGO; Storia 
religiosa del Cantone Ticino. Note stori­
che - agiografia -appunti biografici - me­
morie religiose della Svizzera Italiana, 2 
volI., Lugano 1941, 1942. 

FRANCO ZORZI, Le relazioni tra la 
Chiesa e lo Stato nel Cantone Ticino, 
Betlinzona 1969. 

9. Storia artistica: 

ALDO CRIVELLI, Artisti ticinesi in 
Russia, Catalogo critico, Locamo 1966; 

Artisti ticinesi dal Baltico al Mar Nero: 
Svezia - Polonia - Cecoslovacchia - Un­
gheria - Romania - Turchia. Catalogo 
critico, Locamo 1968'; 

Artisti ticinesi in Europa: Germania -
Danimarca - Inghilterra - Olanda - Bel­
gio - Svizzera - Francia - Spagna. Cata­
logo critico, Locamo 1970; 

Artisti ticinesi in Italia e appendice con 
gli artisti ticinesi oltre i mari. Catalogo 
critico, Locarno 1971. 

VIRGiLIO GILARDONI, Il Romani­
co, Bellinzona, La Visconta, 1967. 

Inventario delle cose d'arte e di antichitiJ. 
VoI. I. P. Bianconi, Le tre valli superio-

SEGNALAZIONI 

Pubblicazioni dell'Ufficio studi e ricerche. 
- DIi. «eenie publ);lkazione lIOIlO due np­
pom realizzati da Ren-aro Tll"aversi amtiOOll.lt!i 
• sperim.emmom :itn ·atto nelle scuwe e1e­
meom. L'uno è il resoconJto di un'indagi­
ne svoLta, • f.iJIle deLlo scorso anno scola­
stico, nell'ambÌlto de!tl'linse9llamento speri­
mentale dclkan.cese nelile scuole elementari 
per oocertame iJ; ·1iJveId.o d'l8pprendimento do­
po uno, due e tlre anno. di: speroimenotiulione . • 
L'WItro waustn i risultati cansegum nelde 
cliassi sperimenlialld di mmem'8ltica moderna 
del II e III anno. I due documenJti sono dii­
spanibi.Ii presso il serv:i7lio di documellitazilO­
ne pedagogica dd!l'Ufficio liIt\ldi e Il"icerche. 

BuIIetin du Centre suisse de cIocumentation 
en matière d'enseignement et d'éducation 
(palais Wllson, 1211 Genève 14). - E' ap­
parso quest'estate dll nso 42 (gennaio­
aprile 1972). Sano ciroa 50-60 pagine, for­
ma.to tascabile, che ci. infomnano an~­
tutto sulle iniziative in materia di educa­
zione intraprese dalle organizzazioni inter­
nazionali (ONU, UNESCO, OCDE, Consi­
glio d'Europa, Consiglio internazionale per 
l'educazione fisica e lo sport - CIEFS -
Istituto europeo per la formazione P1"9fes­
sionale, Associazione delle università di lin­
gua francese) lo scorso anno oppure che si 
stanno effettuando o prevedendo per un 
prossimo futuro. A mo' di esempio segnalo 
l'impegnata elaborazione di un piano stra­
tegico di carattere europeo per combattere 
le tossicomanie. 
Seguono le pagine che ci offrono un 
elenco delle disposizioni prese in materia 
scolastica negli stati di ogni continente. 

ri: Leventina, Blenio, Riviera, Bellinzo­
na 1948; voI. II: V. Gilardoni, Distretto 
di Bellinzona, Bellinzona 1955 (sono di 
imminente pubblicazione -i volumi per il 
Mendrisiotto) . 
Per il Locamese uscirà prossimamente 
un volume a cura di V. GUardoni neMa 
collezione «Die KUD6tdenkmiiler der 
Schweiz». 

10. Storie e studi regionali: 

Esistono parecchie ope~ facilJmente re-
peribili. Segnalo solo: . 

PADRE ANGELICO, I Leponti, ossia 
memorie storiche leventinesi, Lugano, 
Veladini, 1874, 2 volI. (sugge&ti'Va com­
pilazione ottocentesca con abbondante 
riproduzione di fonti). 

AA. VV., Blenio 71, Acquarossa .1972 
(con una completa bibliografia suna 
valle di BIenio e sul Ticino in genere a 
opera di don Giuseppe Gallizia, p. 165-
181) . 

OTTAVIO LURATI, Terminologia e 
usi pastorizi di val Bedretto, Basilea 
1968 (Uno studio «totale» su un'econo­
mia pastorizia). 

MARTINO SIGNORELLI; Storia della 
Valmaggia, Locamo 1972 (opera molto 

Questa volta sono di turno la Germania oc­
cidentale, l'Austria, il Canadà, la Finlandia, 
la Francia, l'Inghilterra, il Uchtenstein, il 
Messico, l'Olanda, la Svezia e la Russia. 
Argomento del giorno in generale: la piani­
ficazione scolastica. 
Buona parte delle pagine del libretto sono 
poi riservate alla Confederazione Svizzera 
e si riferiscono alle autorità federali, alle 
associazioni nazionali o intercantonali di 
insegnanti che si occupano di problemi che 
in particolar modo toccano la scuola media, 
l'insegnamento professionale, i corsi per gli 
adulti e per gli operai stranieri. In seguito 
ci si incontra con uno scarno resoconto ri­
guaroante • singolo cantone. Qualche ri­
chiamo, a mo' d'esempio, anche qui: isti­
tuzione di nuove scuole, carenza di docenti 
- come nel Giura - attività dei nuovi 
uffici cantonali per la ginnastica e lo sport, 
nuove leggi scolastiche nel Nidwald, a Ba­
silea Campagna, nei Grigioni, in Turgovia 
ecc. 
E' poi presentato un ricco elenco di opere 
recentemente apparse nel campo della pe­
dagogia, della statistica scolastica, della ri­
cerca e della documentazione pedagogiclt, 
della psicologia e della sociologia, della di­
dattica, dell'edilizia scolastica, dell'educazi~ 
ne degli adulti, cui sono da aggiungere nuo­
vi· testi scolastici e libri del genere usciti 
dalle seguenti case editrici: KIett di Stoe­
carda, Bordas e Nathan di ,Parigi, Monda­
dori di Milano. 

- UNESCO-presse. n sominario del fasc.icolo 
n.ro 6 (giugno '72) è i[ seguente: Atl6em­
bIea generale deJJa Commissione svizzera 

ricca di informazioni, documenti e illu· 
strazioni, con una vasta bibliografia) . 

11. Varie 

GIORGIO CHEDA, Le origini del 
movimento cristiano-sociale nel Ticino, 
in AST, 35, ottobre 1968, p. 163-240. 

FLAVIO ZANETTl, Appunti di storia 
ticinese: Il Ticino nella Confederazione 
dal 1890 al 1911, in «Civitas», Rivista 
mensile della società degli studenti sviz­
zeri, maggio 1961, luglio 1961, marzo­
aprile 1962. 

Ricordo infine che la Società ticinese 
per la conservazione delle bellezze natu­
rali ed artistiche pubblica una interes­
sante collana di «Quaderni ticinesi». 
Tra i titoli: Il costume nell'ex-voto, Il 
castagno, Le bolle di Magadino, Laghi 
alpini del Ticino. 

In questa collana, particolarmente utile 
per l'insegnamento: 
GIOVANNI BIANCONI, Ticino rurale, 
Lugano 1971. 
Nella collana «Strumenti e documenti 
per lo studio del passato della Svizzera 
Italiana» diretta da Romano Broggini: 
GIUSEPPE MONDADA, Gli statuti e 
ordinamenti viciniali di Fusio, Bellinzo­
na 1972. 

Raffaello Ceschi 

per i 'UNESCO a SWt.to: programma di 
attività per iii. 1972-1973; D.iscorso di Re­
né Maheu,direttore generale daWUNESCO, 
aWl8SSeIID.blea di Svltto; Incootlro 6 mtenla­
ken detle organrizzazioni IIvizzere non ulffi­
ciaJl.i ll"iconosoiUlte de.Ll'UNESCO; · I[ gior­
ntie nela scuOla inteso come sussidiJ8lrio 
didattico; oL'e8p06~ione «Livres d'images­
image du mondelt a Bema; I beneficialrd! di 
borse dii studio concesse 'daihl'UNESCO; 
Nurlilità culturale. 

n direlJtore generade ddl'UNESCO nel 
suo discorso a Svitto ha sottolineato ['dm­
pontanm dei compiiti che dOVil"ebbero esse­
re assunti daO!le varie oommissiond: lIlaziona­
li. Le attività previste dadIta commi.ione 
svicl:zera per il corrente oono, per esempio, 
ponono essere cosi riassunte: comprensio­
ne inJteml8Ùonale sempre più e meglio Jn­
oremeIIItlllta mwhe facendo capo aJde !Jezio­
ni-modeJdo sui problemi dei paesi !in via 
di. sVliduppo; preparaziane delNa dedepzione 
sv.izzera in vista deLla terza confere.nza dn­
remazionaJ.e sui'oouoa2i.one degLi. adti1ti e 
Tokio; maggior sforzo per interessare re ali­
sooimooi giovanJ.1ii tl!lJe oIIIttiy,iJtà deIi~NE 
SCO; organizzazione di coLloqui su:lla po1d­
tica sociale negLi ambiem:i universitari; m­
vito ad. Segretariato generale (Pari~) a vo­
ler far conoscere di propri programmi; agli 
istirutd scientifici del nostro paese; migllio­
re organizzaziane, medi8llllte la sllampa e .j 
mezzi audioviBivJ-, del1le pubblioazioni più 
recendii edire dll'lll'UNESCO e di altre utjlli 
-j,niziati~. 
L'uso sistematico del. giomllllle nelta 5OUoIla 
è ora particolall."ID.ell!te diffuso negll.i Stati 
Uniti, ove 67 nliiHooi di esemplari di gior­
naJli SODO usati in 17.000 scudl:e, merutre hen 
48000 professori -già si servono sistema-tic8-
mente del ~onnade nel Joro iIIlsegn-amellito e 
350 CHe editrioi coopet"an.o vallidamen:te a 
questa azione. Un'esperienza del genere è 
in aIf:to nel cantone di Ginevra, i cui risw.­
tati 6QIlO motwo di ·ricerca e d'esame per 
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uno speciale gruppo di ~avoro creato già 
nel 1968. 
GNm.de sv·i~uppo ha prelIO in quest>i ulotimi 
&IlIIlJi rassegnazione di borse di Slt.udio da 
parte delJ.'UNESCO: 'agli ~niz.i i: beneficiari 
erano 75 (tuliti di esso maschille); nel 
1950, Oil.tre 300 (donne nellla misura del 13 
per oonto); nel 1960, cirea 800 (donne, 23 
per cento); oggi, oltre 1500. L'80% dei be­
neficiari sono &i,ovand. del Terzo MOIldo. In 
generale, s'i nota questa tendenza: aa fonna­
zione &a.l'estero l-ascia sempre più iJ posto 
agli studi e oSI1la speciaIizzuione del giova­
ne nel proprio paese o ·in quellLi. wcmi 0lil1 
suo. 
Inoteressan4e pub, infillle, riuscire la le1tura 
ckill'artiC(lllo su)la Pltlftllirtà cu1tUil'Bi1e che 
pennette, tra <}'altro, Uilla migLiare apert1\lra 
sul vll8to mondo; donde ('impor.tama 00-
che per i paesi j,n via di sV'iduppo di pran­
ti.re a ·tu1!ti lo studio di almeno una ingua 
9tr8llliera di uso un~versad.e. 

UNESCo.presse. U fascicolo di lugliio ('72) 
si inizia oon. un mUcolo da MéIanie Staerk, 
la quale riprende ili. ben noto tema riguar­
dante ~'azime dr rendere sempre più demo­
crallica !IJa scuola. 1;1 diritto .adlI.'eduCll7Jione 
non è ormai. più un ideale astr8lbto. TUibt.D s0-
no conv.i!lllti che ogni umno ha <f.i4,itto aaa'ap­
prendere, III f.requentare 'la soudla più a 1u.n­
go ohe gli sia possibile. Ma !iIIl p1'llltica, af­
finchè l'ideale divenili. reaJtà, parecchia stm­
da c'è 'ancora da percorrere '8iIlJChe lIlei !IlO­
stri ,paesi .i.ndust1'iai1iaaoti. Fm Je cause che 
spiegano 1'aJlroa pe.roeo\IuI8!le degH aililievi che 
Lasciano 18 scuola quando '8IIloora 'avrebbero 
tutte 1e carte in regola per ()QIlt~numtlla (i 
«dispersi.») , l'autrice cita: l'appmenenza del 
mgazzo 18 famiglie povere economi:camenJte 
e/o spiritullilmeme; I!:a grande differenza tra 
~'arnbi.en.te familLime e qUel~lo ~; l' 
appantenenza d~ ragazzo a esigue mmOll'an­
ze evniche o religiose; la lingua mllltema di­
versa da queYa uslllta lIIdla scuola; d'.insod­
di:sflllZione che ~l .giovane man~festa di frO!ll­
te a coMm.uti di programmi e <Il metodi che 
ostacolerebbero lo sv.rwppo IIInnOlIl!ÌCo de1Ia 
sua particoLare persOlllalli:tà. Qui perb, se­
condo me, OCC011I'e f.areuna distinzione tII'B 
cib che i giov8llld esprimono in buona fede 
e con cogn.iziond di caUtia e quanto ~'Ilvece 
sa di frutto .acerbo o detel'iore. NaturaImen-

.... 
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te per i paesi del Terzo Mondo (si hanno, 
per esempio, in medie 7 «dispersi» su lO m 
con1!rade del:l'Amerioa deIJJ Sud e 8 su lO 
in regioni amJ()8Jlle) aLle citate' C8ll15e de1l:a 
scuol-a 1Il0!ll democra1!ica occorre a'Miungere 
II!1tro, tra cui l~iIIlsufficiente senso di respon­
sahlliltà dei paesi progrediti nellI-a doverosa 
azione rivo1lia <II porgere iIIl forma e in mi­
SUlll convenienti '1"8!Ì1\IIto IIl~O per ren­
dere 'Più ·BILacre d'evol'l1Zione socioeconomi­
oa ddae regioni rlma:ste indieliro. 
Sono 'II ,tutti !OOI;i iJ. fenomeno deJ·la cOl1itJinua 
dimi4luz.ione dei giomali qUOIÌidieni, cBl\Jsa­
ta dda fusione degli stessi in più robuste 
pubblioazioni, e, nel OCOIIlJIIempo, queMo delJl!ll 
carenza di giomaJlii del. genere .in moIJtii pae­
si del Terzo Mondo. Ma 118 Hbertà ne.l cam­
po delil'.iIIlformazione deve essere sll!1vaguar­
data perohè resta iIIldispensabik aI!La forma­
zione del cilttoadilllo. Su ,1IaiIe 'Problema si ISOf­
fenna Gearges R:avelonanosy. 
Anche questa V01l'8 J'«DNESCO-presse» de­
dica largo sparzio ·a;]Je questioni !inerenti aliLa 
protezione del patrimonio cuJJtu:r8!le e natu­
llIIile ded!l'wnaniltà. E', per esempio, !in COllIO 

un tprogetto di. convenzione ntemaziOllJlll1e 
per read.iuJare una taile auspi'OBota ,protezione. 
UIlIII pa.g1n-a è pure ded~iclllta da prote.ziioo.e 
del1 wrismo inel Terzo Mondo, che registra 
una cifra d'aftlari di 25 miIiJll;l'di di doLlari 
e un movimento di ciroa 170 millon;i. di Jturi... 
sti; oo"a1bra è .riservatJa adlle Jniziative ohe V!ia 
via si COll'tano dmllJll!te i!l 1972, che è, come 
si 118, ~'ranno mternazional1e del ijbro: ~tlI rea­
lizzazione di un !Hm (pub essere richiesto 
Bit Segretall'lilllito) sul oamnii'110 pen:orso dal 
1ibro iIIl questi uhimi 4 secoli; un'espoeirzione 
intemaZ'kma!le dal Nhro a FrancofOl1te ; iii. 
congresso mtem·aziOll8i1e deli1a ~ettU1'lll 'Ii Bue­
,nOlI Aires; 118 pubbldcazione dii 4000 mam181li 
scolastici per k: scuole dei ciechi. 

UNESCO • presse. - n fasckolo e&t!i.vo è 
usci:to OOIlle numero doppio. Lo scorso me-

, se di giiIlgno, a Interl'8ken è stato organii'Z­
zato ·r,incO!llJÌro dei ddegati di a6SOOia2:ioni 
e dii enmi privati che, in numero di oi.rca 
300, col~barano fattivamente con l'UNE­
SCO Il ffiore dela paee imemaziona(e, 
deHo sWluppo dei paesI del Terzo Mondo 
e del rispetto dei fondamentadli diritti dell' 
uomo. NdIIl'opuscolo ·trovJamo la l'emione 
dei lavori svo1ti. 
lIIJteressame è iJ. lungo 8J1'Itii.oolo iUuatraìo ri­
~d\BIIIJte una putiClOllare inizimliva delil' 
UNESCO: gli studi aI'CheolOgioi e ll'elatIvo 
piano ul'lbaDistico a Cartagine (Tunisia) al[o 
scopo di salWaguardare e di avvalorare 1'ab­
bondmtte materiale storico e arlistico (rovI­
ne, mosaici·, <teatri ecc.) minacoiato dal cao­
tico, improvviso e fOl'lle &Viiluppo de11a città 
e de,i dmromi. Si dovrebbe, per ben ml\JSCi!l'e 
nelil',j,mpresa, esp,ropniare una zona di oi,rca 
800 ettaIl'Ii alNo scopo di trasfonnar1la :in un 
vero e proprio parco oarchCOllogico, dove le 
ricerche, gLi studi, i restauri. e la messa illl 
eWdenza dei prezioso m8Jl:eria1e non trove­
rebbero più nessun intr&aoio. 
Alltra informaZione del genere: si sono in­
trapresi i lavori' di restauro del tempio bud­
dista di Borobudur m Indonesia (sec. VIII 
d.c.) che, con ,le sue 504 stllltl\Je e 1460 bas­
soriUeW, è nel mondo uno da più ,beii. n 
Giappone versa per ,t8!le impresa un CQIl,tri­
·buto di 1 800 000 do11ari. La spesa tOlÌI& 
si aggi'l'a sui 7500 000 do1;la1'i. . 
Dum'lllte ~'anno internazionale del Hbro sI 
susseguono esposizioni, incO!llJÌri, conferenze 
e ddhat.titi, pubbLi08'llioni per sempre meg4iio ' 
avvwOIl'are e diffondere questo mticrussimo 
mezzo di comunklllZione anche tra ~a mas­
sa. Amtony Brock !llratta nel fasoicolo un te­
ma di ·tutta atfluB'Liltà: come la te1evd&ione pub 
incera_are ~ ~ett.ura e portare i1811lgibiile 
ai,uto 'Dna vendita del Jdbro. 
Le ultime pagme <!ellIe pubblicazione 6O!IlO 

Lasoiate alle notizie, fra 1e quali troVliamo 
UdlcetmO a1d'csposiziO'lle intemazionde d'ar­
te modema a Monaco. un richiamo &!!t'lÌn­
ventario delle catastrofi naturùi !11el mondo 
duraote il 1970, inf01lD18ZÌoni suIIla SÌJtUazio- ' 
ne in Africa in materia di radio e di ,televi­
sione, std Festival 'mondoia1e delile arti e 
deUa cultura dm Negri. a Lagos, sul proget­
to .in vi:a di eJ.abOl'aZione, oui coll8!bora in 
persona prima 118 Sv:i'Zzera, per la lotta COll­

tra l'analifabetismo in NigerIa, sul dono, in­
ime, di un mosaico romano fatto aH' 
UNESCO daLla TuniSia. 

Commissione nazionale svizzera per ]'UNESCO, 
SO, Elgerstrassc, 3003 Bema. 

Presenze. - Negli scorsi mesi estivi sono 
apparsi a infittire la selvetta dei giornali 
ticinesi due nuovi periodici. 
«Presenze» è stato il primo a uscire (reca­
piro: Lugano, Via Cassarate S, oppure Lu­
gano-Besso, Via Privata 2). E' edito dall' 
«Associazione degli scrittori della Svizzera 
italiana». Dovrebbe costituire un chIaro e 
significativo intervento, previsto semestral· 
mente, dello scrittore, del poeta, dell'uomo 
di cultura nell'azione rivolta alla forma­
zione delle idee e all'educaziO!lle degli ani­
mi in un mO!lldo, quale è il nostro, troppo 
distratto da preoccupazioni materiali e 
d'altro genere. Insomma, una specie di 
valido contributo culturaie su argomenti 
«che si pongono tra gli aspetti più concreti 
della vita culturale del paese». 
Nel primo numero, dedicato in gran par­
te all'interpretazione del concetto d i na­
zionalismo, se cosi posso esprimenni, tro­
viamo scritti di Ezio Canonica, di Giovan­
ni 'Bonalumi, di Mario Algilllti, di p,jero 
Bianconi, di Adriano Saldini, di Giuseppe 
euronici, 'di Basilio Biucchi, di collaboratori 
italiani fra i quali Ricc:ardo Bacchelli, e 
d'altri ancora. Ma ritengo che una più ade­
guata presentazione del giornale a fonna 
di quotidiano, uscito in 41.500 copie di­
stribuite nella Svizzera italiana, debba es­
sere rimandata a più tardi e lasciata alle 
penne che, tra l'altro, dispongono della 
rubrica rlserv'ata alle recension~ e aUa pre­
sentazione dei più siignd&atdv,j. lavori deglii 
autori nostri. 
InoLtre, cCommunitas montano, del!la qua­
le si parlerà .nel pr06lSJimo numero. 
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